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DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Minacce di morte a Mu-
sharraf. Violente manifestazioni an-
ti-americane a Quetta (tre morti). Ti-
mori negli ambienti diplomatici occi-
dentali ad Islamabad per il clima di
tensione che si sta creando in Paki-
stan. Le più fosche previsioni avvera-
te. Prima ancora di spianare la via al
rovesciamento dei Taleban ed alla di-
struzione della rete terroristica di Bin
Laden, i raid anglo-americani colpi-
scono al cuore la società pachistana e
attentano alla stabilità politica del pae-
se. Il contraccolpo era stato messo nel
conto dagli strateghi della coalizione
internazionale e dalle stesse autorità
pachistane. E nondimeno la preoccu-
pazione è palese.

Le minacce al generale-presidente
sono state formulate dal leader del Ja-
maat Islami, il partito integralista sto-
rico del Pakistan, quello più grande,
che in certe fasi della vita politica na-
zionale è stato anche rappresentato in
Parlamento. Ecco perché le sue parole
acquistano un peso maggiore rispetto
ai proclami di leader oltranzisti, feroci
nel linguaggio, ma relativamente in-
nocui per le dimensioni del loro segui-
to popolare. Qazi Hussain Ahmed,
numero uno del Jamaat Islami, accu-
sa Musharraf di «essersi avviato lungo
un percorso distruttivo», e per questa
ragione, aggiunge, «presto sarà elimi-
nato». La minaccia è espressa in ma-
niera indiretta, ma il senso del messag-
gio è piuttosto esplicito. Qazi Hussa-
in, parlando ad una manifestazione a
Peshawar, lascia capire di essere pron-
to a scatenare una campagna di prote-
ste anti-americane ed anti-governati-
ve. «Finora -afferma- le dimostrazio-
ni contro l'aggressione di Bush all'Af-
ghanistan e contro la politica filo-Usa
del Pakistan, hanno avuto un caratte-
re spontaneo. Se verranno organizza-
te, in piazza scenderanno milioni di
persone».

Torna in mente il messaggio che
Qazi Hussain aveva lanciato alcune
settimane fa: noi del Jamaat Islami
non faremo nulla, se l'America si aster-
rà dal colpire l'Afghanistan. Ma se do-
vessero iniziare gli attacchi, reagire-
mo. E infatti nel periodo antecedente
all'avvio dei bombardamenti, l'inizia-
tiva è rimasta nelle mani delle due
fazioni in cui si è diviso tempo fa il
partito integralista Jamaat Ule-

ma-e-Islami. Ora l'organizzazione
più grande, che ha un nome quasi
uguale, il Jamaat Islami, si appresta a
prendere il comando della piazza, e
Musharraf, che solo l'altro giorno ha
rimpastato i vertici militari, accanto-
nando i generali simpatizzanti con la
causa fondamentalista, rischia di tro-
varsi di fronte un'opposizione molto
più folta ed agguerrita rispetto alle po-
che migliaia di dimostranti che sinora
sono scesi di volta in volta in strada a
Karachi, Islamabad, Peshawar, Lato-
re, Quetta.

Il clima si surriscalda ogni giorno
che passa. La città di Quetta è stata
nuovamente teatro di violenti scontri.
E anche ieri ci sono stati cinque mor-
ti. La polizia ha aperto il fuoco contro
un corteo che dai sobborghi tentava
di dirigersi verso il centro per prende-
re parte ad un comizio. Le strade d'ac-

cesso erano state sbarrate. La folla ha
tentato di forzare i blocchi. Tre perso-
ne fra cui un bambino sono stati colpi-
ti a morte dalle pallottole. Numerose
decine i feriti.

Dopo avere a lungo tollerato le
manifestazioni degli estremisti islami-
ci, il governo ora sceglie la linea dura.
I cortei non sono più proibiti solo
sulla carta. Se c'è un divieto, gli agenti
intervengono per farlo rispettare, e
purtroppo,come è già accaduto due
volte in due giorni a Quetta, si arriva
anche ad epiloghi tragici. Uno dopo
l'altro finiscono agli arresti i capi dei
movimenti pro-Taleban. Dopo
Fazlur Rehman e Sami Ul-Haq, lea-
der delle due ali del Jamaat Ule-
ma-e-Islami, ieri è stata la volta del
maulana Azam Tariq, capo del Si-
pah-e-Sahabah Pakistan, un gruppo
di estremisti sanniti protagonisti in

passato di violenti attacchi contro le
comunità sciite. Azam Tariq è stato
fermato all'aeroporto di Latore, con-
dotto nella sua abitazione di Jhang, in
Punjab, e posto agli arresti domicilia-
ri. «Nel paese -commenta l'analista
politico Ayaz Amir- le azioni militari
in Afghanistan hanno diffuso un sen-
so di tristezza misto alla percezione
della loro inevitabilità. La gente è pre-
occupata perché capisce che il Paki-
stan si trova nell'occhio del ciclone e
si chiede quale sarà il nostro futuro.
Le reazioni di rabbia per ora sono
confinate agli ambienti dell'oltranzi-
smo religioso e a qualche porzione
delle comunità di profughi afgani.
Quello che è invece comune a gran
parte della società il disaccordo sul
modo in cui Islamabad si è fatta trasci-
nare nella coalizione. C'è il rischio, se
le attività belliche si protrarranno a

lungo, che questo malcontento diven-
ti qualcosa di peggio».

Consapevoli di questa situazione
e di queste prospettive, gli ambasciato-
ri dei paesi europei a Islamabad, si
sono riuniti per la prima volta dall'ini-
zio dei raid. Incontri di routine, che
hanno una frequenza bisettimanale.
Ma date le circostanze l'atmosfera
non poteva essere quella di una riunio-
ne fra le tante. È stata però smentita
seccamente la voce diffusasi in giorna-
ta, secondo cui all'ordine del giorno
sarebbero state le misure da prendere
per fronteggiare una presunta fatwa
(giudizio islamico) contro gli occiden-
tali, emessa da non si sa quale autorità
religiosa. «Nei nostri discorsi non si è
parlato di alcuna fatwa. Non è stata
nemmeno mai pronunciata la paro-
la». Così ha dichiarato uno dei parteci-
panti alla riunione.

Le nuove ondate di raid contro l'Afghanistan
hanno provocato aspre reazioni antiamericane da
parte della popolazione musulmana di diversi pae-
si, dove si sono avute manifestazioni anche violente
e scontri con le forze dell'ordine.
Irak Una imponente dimostrazione antiamericana
si è svolta nei pressi dell'università di al Mustansir-
ya, a Baghdad. Circa 15mila persone, in maggioran-
za studenti, hanno marciato gridando slogan ostili
agli Stati Uniti.
Pakistan Tre persone che partecipavano a una ma-
nifestazione antiamericana sono state uccise dalla
polizia a Kuchlak, nella provincia del Belucistan, ai
confini con l'Afghanistan, dove una folla di militan-
ti islamici aveva preso d'assalto una banca. Molte
persone sono state arrestate a Quetta, dove nei gior-
ni scorsi era stata data alle fiamme la sede locale
dell'Unicef. Scontri fra attivisti islamici e forze dell'
ordine sono segnalati anche a Islamabad e Pe-
shawar.
Egitto Manifestazioni di protesta contro gli attacchi
degli Stati Uniti in Afghanistan si sono svolte in
molte università egiziane. Accanto a quelli del Cai-
ro e di Alessandria, per la prima volta sono scesi in
piazza anche gli studenti dell'università del Canale
di Suez, a Ismailiya, e delle facoltà appena sorte
nella Nuova Valle, presso l'oasi di Kharga.
Filippine Circa cinquemila filippini di religione isla-
mica hanno dato vita ad una dimostrazione a Ma-
rawi, nella provincia meridionale di Mindanao, gri-
dando slogan a favore di Osama Bin Laden e bru-
ciando bandiere americane.
Indonesia La polizia ha sparato colpi d'avvertimen-
to e lacrimogeni e ha utilizzato i cannoni ad acqua
per disperdere i circa 400 dimostranti musulmani
che si erano radunati davanti all'ambasciata ameri-
cana a Giakarta per protestare contro i raid Usa
sull'Afghanistan.
Territori palestinesi Scuole e università chiuse
oggi a Gaza, e fortissima tensione dopo i sanguinosi
scontri di ieri tra la polizia dell'Anp e dimostranti
integralisti anti-Usa inneggianti a Bin Laden che
hanno provocato tre morti e un centinaio di feriti.
India In una dozzina di villaggi del Kashmir, l'unico
stato indiano in cui la popolazione è a maggioranza
islamica, per il secondo giorno consecutivo la poli-
zia ha dovuto usare manganelli e gas lacrimogeni
per disperdere centinaia di musulmani che protesta-
vano contro l'intervento americano in Afghanistan.
Un poliziotto è rimasto ferito negli scontri.
Mascate Circa 150 studenti dell'università della
capitale del sultanato dell'Oman hanno dimostrato
nuovamente, ma sempre in modo pacifico, contro
l'offensiva che ha per obiettivo i Taleban al potere a
Kabul.
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